VALORI senza paraocchi


Bisognerà scegliere – Domenico

Questa sera dopo quasi una settimana leggo una lunga lista di messaggi.

Paura certezze ipotesi e quant'altro.

Vorrei aggiungere qualche pensiero molto semplice.

Alcuni di noi hanno manifestato un chiaro antiamericanismo.

Temo che (e lo dice uno che non e' mai stato tenero con gli americani) gli sviluppi di questa faccenda ci costringeranno a fare delle scelte molto chiare.

Ricordo quando a metà degli anni 70 la sinistra tutta (io compreso) festeggiò per la "rivoluzione" komeinista che rovesciava il regime imperialista americano allora gestito dallo scia' di persia.

La storia purtroppo ci ha coperti di ridicolo.

Per questo sono d'accordo con franco.

Bisognerà scegliere tra chi anche commettendo  errori a volte involontari e a volte interessati mira comunque verso certi valori.

Che in fondo sono anche quelli che ci permettono di essere una comunità virtuale libera di esprimere le proprie opinioni.

Vorrei che questo fosse un punto su cui riflettere.

Vorrei anche ricordare a padre tino che,si,purtroppo gli stati uniti si arricchiscono con la vendita di armi e con molti altri traffici poco edificanti.

Ma la spiegazione e' molto semplice.

Si chiama mercato.

In africa si spendono fortune per armare bande di disgraziati che si scannano tra di loro.

Come mai?

Nessuno ha il coraggio di ammettere che semplicemente questo fa parte del modo di essere degli africani.

O vogliamo credere che i produttori di armi siano così scaltri da assoldare loschi figuri che intrufolati tra le varie tribù seminano zizzania per potere così piazzare i propri prodotti?

Allo stesso tempo con il traffico degli stupefacenti un intreccio di economie sommerse e grandi gruppi finanziari si arricchisce sempre più.

Ma, e anche questo nessuno vuole ammetterlo, drogarsi e' una cosa piacevole e sta diventando un abitudine sempre piu' diffusa non certo perché ci sono nugoli di spacciatori che distribuiscono caramelle allucinogene fuori dalle scuole.

Certo che ogni singolo individuo porta dentro di se valori di bontà e umanità indiscutibili, e sopratutto nei paesi poveri chi e' buono e 

ingenuo lo e' in modo disarmante.

Però ci sono concetti che ormai il mondo occidentale ha metabolizzato e che invece in molte parti del mondo non si riescono ancora a comprendere.

Ora il mondo occidentale dopo i fatti di martedì ha individuato il "nemico" configurandolo in bin laden.

Non vorrei che questa fosse una tragica sottovalutazione del problema.

Il disagio di gran parte del mondo ad adattarsi ai "costumi" occidentali temo diventerà il grande terreno di scontro degli anni a venire.

Certo noi non siamo perfetti questo lo sappiamo bene tutti quanti.

Però indubbiamente la ricerca a migliorare non e' mai venuta meno e questo in fondo e' quello che ci contraddistingue.

Cerchiamo di imparare anche da chi non intende condividere i nostri fini.

 

-----------------------------------------------------------

Che tipo di etica – P. Tino

  

Caro Domenico, ho letto il tuo messaggio. Non so che dire: sono sconcertato. Io la penso diversamente. Adesso,  non vedo grande differenza tra gli africani che si scannano (ma non per indole o per cultura, giacché tutti i paesi sono ex-colonie) e la competizione del sistema di mercato, anche in Europa. Amici imprenditori, mi confidano ogni volta che se non si è un po' scaltri (per non dire, evasione fiscale, lavoro nero ed altri "sgambetti") altre ditte ti scannano in 24 ore!

Il mercato é l'altra faccia del dio denaro e per il mercato si giustifica ogni mezzo, ricordando l'attualità di Macchiavelli.

Mi chiedo che tipo di etica possa essere quella che, sapendo dei malefici di un prodotto, si continua a vendere, perché il mercato lo richiede; parlo di droga, di armi, di tabacco, di alimenti manipolati.

Non credo al capro espiatorio di turno, perché pensando così si ammette la superiorità di qualcuno nei confronti degli altri. Sarà Bin Laden o chi per lui, come lo é per i governi che "trafficano con la droga". Non credo che la causa dei mali del mondo sia l'islamismo o gli USA. Penso piuttosto alla sete predatoria da una parte e al disinteresse dall'altro che abitano in ognuno di noi.

I produttori d'armi sono scaltri, sì, e non guardano in faccia  a nessuno. Mio fratello lavorava in una polveriera che faceva "esplosivi generici"; ma lui sapeva ciò che caricava nel camion e dove li portava: siluri, mine antiuomo, armi leggere. Non sono confetti per addolcire le serate. Scaltri sono coloro che da Maiami portano le armi a Manaus, dopo le fanno arrivare nel Paraguay e lì la mafia asiatica le riporta a Rio, São Paolo per sostentare il narcotraffico nelle favelas.

Non sono cose che si spiegano facilmente. Ci sono troppi "dividendi" per i governi per tollerare il tutto.

In sostanza, non vogliamo ammettere la violenza attuale: fa solo colpo quando é proiettata dalle grandi reti di comunicazione. Non fa colpo quella "sommersa", quotidiana, pensata e programmata per... mandare avanti il mercato.

Non so quali siano i concetti metabolizzati dal mondo occidentale e non digeriti dal resto. Non so se vi rendete conto o se vi fate un'idea di che cosa sia la "rapina-distruzione" dell'Amazzonia. Lì vi preoccupa perché verrá a mancare l'ossigeno, l'acqua, ma qui si muore, persone innocenti sono uccise. E chi metabolizza il mercato sono giapponesi, europei, nordamericani che fanno lo scempio dell'Amazzonia con i "regalini" donati al governo brasiliano.

 
Il colonialismo é una bestia nera. É facile dare dell'incivile o altro a tribù africane, terzomondiali, dopo aver succhiato  e rapinato per secoli le loro risorse naturali e umane. Loro si scannano con coltellacci, frecce e lance; noi siamo più avanzati: armi chimiche, nucleari, ed altro. Non si parla mai dell'ingente razza africana "trapiantata" nelle Americhe. 

Gli Indios (dall'Alaska alla Patagonia) sono diventati "folklore" da turismo. Prima li ammazziamo, poi facciamo pure "babbei" chiamaturisti, i pochi sopravvissuti al genocidio! Noi europei, occidentali, abbiamo distrutto culture e civilizzazioni; siamo predatori, di terre altrui, delle loro risorse e di chi vi abitava.

 
Per restare in argomento, perché "gran parte del resto del mondo" trova disagio ad adattarsi ai "costumi" occidentali? É così sicuro che il "nemico" sia Bin Laden?

Perché non ha attaccato le favele di Rio e São Paolo e di tutte le capitali brasiliane? così avrebbe "ripulito" tanta spazzatura umana.

Il problema, lo ripeto, é nostro: dobbiamo chiederci sui nostri "costumi" occidentali se, di fatto, trasmettono valori universali. Come credente mi chiedo: in che cosa si é diversificata e contraddistinta la secolare civiltà cristiana occidentale?

Questa é la mia profonda domanda. Noi cristiani abbiamo veramente "civilizzato" il mondo? O forse, il nome cristiano, é stato spesso un paravento per mascherare interessi di conquista? Tutti i grandi imperi coloniali erano e sono di matrice cristiana. L'Islam fa paura perché qualcuno lo vuole usare (come altri hanno usato il cristianesimo) per spartire le fette della torta. Lo si tollera perché ci rifornisce il petrolio e questa società nostra, senza petrolio morirebbe in un giorno. Non crediamo alle favolette di religione: nemmeno i ragazzini ci credono più. Bin Laden é miliardario quanto chi lo vuole attaccare e eliminare. Non  credo che i miliardari abbiano cuore per gli altri; se lo avessero, non sarebbero miliardari.

Questa é la mia opinione.

----------------------------------------------------------------------

Essere lievito – Don Alfonso

Caro padre Tino, 

 

ho difficoltà a dialogare con te perché sento di vivere in un altro mondo: tu sei un sacerdote di frontiera che ogni giorno deve affrontare e risolvere problemi di sopravivenza per le persone che gli sono affidate, io vivo abbastanza tranquillamente e posso affrontare certi argomenti quasi come puro esercizio dialettico.

 

Ho seguito attentamente i tuoi interventi dopo i fatti dolorosi di New York e non ho nulla da obiettare alla tua lucida analisi: sappiamo quanto sia stridente il contrasto fra le diverse regioni del mondo. Ma poiché noi cristiani facciamo parte di questo mondo, mi chiedo quale sia veramente il nostro compito specifico: possiamo limitarci ad annunziare Cristo se poi non riusciamo a scalfire minimamente le strutture profondamente ingiuste che generano questi contrasti e li perpetuano approfondendoli? Cosa possiamo fare? Se ci guardiamo attorno o indietro ci accorgiamo che le soluzioni proposte sono tante: alcuni, non sopportando il mondo in cui vivevano hanno preferito ritirarsi nel desero o sui monti; altri, volendo aiutare i propri fratelli a scrollarsi il giogo economico-politico che li opprimeva, hanno trovato una dottrina teologica che ha permesso loro di abbandonare il ministero per imbracciare il mitra; gli altri - la maggioranza - si sforzano di diventare lievito, rimanendo all'interno della società di cui fanno parte.

 

Ma come si fa ad essere lievito?  Basta un comportamento onesto e la partecipazione alla vita sacramentale della Chiesa? Come incidere nei meccanismi perversi da te descritti? Cosa fare per non contribuire, anche in minima parte, allo sfruttamento dei poveri e a far crescere il potere dei ricchi? Se la libertà di mercato è l'unico sistema rispettoso degli individui e della società, cosa devo fare perché questa libertà non degeneri e diventi capitalismo selvaggio?

 

Prima di affrontare argomenti così complessi o - peggio ancora - prima di avere la pretesa di risolverli, dovremmo ricordarci che il peccato è parte integrante delle nostre persone e della società in cui viviamo. Faccio questo rilievo non per trovare un comodo alibi al disimpegno, ma per evitare pericolose fughe in avanti: tante volte anche i cristiani somigliano ai servi della parabola che volevano estirpare subito la zizzania germogliata in mezzo al grano; il padrone molto saggiamente li invitò ad avere pazienza: sarebbe venuto dopo il tempo del discernimento. Ritengo che la preoccupazione di noi cristiani debba essere quella di seminare il più possibile il buon grano (i modi sono tanti), di avere pazienza e di affidarci per il resto all'azione di Dio.

---------------------------------------------------------------------


Tra preti – Don Gaetano
 
Caro Don Alfonso, 

Tino mi ha messo nei guai...

 

Ho letto attentamente la tua risposta, sperando, purtroppo inutilmente, di trovarvi un solo argomento, da contrapporre seriamente alle provocazioni del "sacerdote di frontiera".

 

Già, Tino è sacerdote di frontiera... e noi?

Tu giustamente ti chiedi:

 

"...possiamo limitarci ad annunziare Cristo se poi non riusciamo a scalfire minimamente le strutture profondamente ingiuste che generano questi contrasti e li perpetuano approfondendoli? Cosa possiamo fare?"
 

Anch'io, forse come te, mi ritrovo a essere collocato dalle circostanze o da scelte oculate, nel settore comodo della società, cioè, là dove la maggioranza di noi preti  si sforza di diventare lievito.

 

Tino, sacerdote di frontiera, è per caso la minoranza che per eccesso di zelo ha lasciato da parte l'aspersorio per imbracciare il mitra?

 

Il tuo discorso non è  chiaro... ed è stato caruccio Tino nel risponderti...

Lui è afflitto e avvilito, ci ha detto,... forse proprio per la sua  posizione equivoca, almeno agli occhi di qualcuno, data la "frontiera".

 

Sarà anche lui "lievito" destinato a far fermentare la massa?

Sembra di sì, anche se lui preferisce affidare il compito di "lievito" alla gente semplice....

 

Continui a chiederti:

 

Ma come si fa ad essere lievito?  Basta un comportamento onesto e la partecipazione alla vita sacramentale della Chiesa? Come incidere nei meccanismi perversi da te descritti? Cosa fare per non contribuire, anche in minima parte, allo sfruttamento dei poveri e a far crescere il potere dei ricchi? Se la libertà di mercato è l'unico sistema rispettoso degli individui e della società, cosa devo fare perché questa libertà non degeneri e diventi capitalismo selvaggio?
 

Chi dovrebbe dare risposte ai tuoi quesiti? 

Tino fa domande, e poi denuncia... e le sue denuncie hanno il sapore amaro di chi vive in una realtà troppo grande rispetto alle sue risorse umane.

 

 
Noi, che non siamo preti di frontiera, facciamo domande senza dare risposte e senza fare denuncie... 

Noi, puliti come siamo, seminiamo a piene mani le nostre prediche...

 

E' da persone sagge e oculate dire, infatti:

 

- che il peccato è parte integrante delle nostre persone e della società in cui viviamo...

- che non bisogna essere come i servi della parabola che volevano estirpare subito la zizzania germogliata in mezzo al grano...

- che la preoccupazione di noi cristiani deve essere quella di seminare il più possibile il buon grano...

- e, finalmente, di avere pazienza e di affidarci per il resto all'azione di Dio.

 

Tino sembra abbia fatto tesoro delle tue raccomandazioni, ma è chiara in lui la volontà di trascinare anche noi nel suo dramma di prete. Dice:

 

"... dentro di me, la domanda: noi cristiani cosa facciamo? Io sacerdote, cosa faccio? Quale testimonianza?" 
 

Caro don Alfonso, tu sei bravo nel porre domande e nel dare consigli... e questa è già una testimonianza. 

Ma per me che scanso le frontiere e non ho voglia di fare prediche, quale prospettiva di testimonianza può profilarsi all'orizzonte? 

 

Senza rendermene conto ho fatto anch'io  una domanda... 

 
Ecco!... "Fare domande"!... 

 
Questo, testimonianza o no, è l'unico seme che mi ritrovo ora a lanciare nell'aria...

 

---------------------------------------------------------------------


Il terzo esempio – Don Alfonso

Caro don Gaetano,

nel mio messaggio non intendevo contrappormi in alcun modo ai rilievi di padre Tino: le riconosco valide e ne prendo atto. A questo punto, però, nascono le mie domande, che non sono né retoriche né provocatorie: vogliono solamente trovare una soluzione ad un problema apparentemente insolubile: dinanzi al sistema capitalistico, che ha portato le tristi conseguenze descritte da padre Tino, il cristiano cosa deve fare? Nel mio intervento ho fatto riferimento a tre soluzioni possibili: andare a vivere nel deserto (S. Antonio e compagni), aiutare i poveri a ribellarsi anche con il ricorso alla lotta armata (Camillo Torres), restare a vivere nel mondo senza tuttavia limitarsi ad un cristianesimo devozionale e intimistico. E' ovvio che padre Tino ha tutta la mia ammirazione, perché ha fatto la scelta di abbandonare la comoda società occidentale per andare a condividere la vita degli ultimi in una povera parrocchia del Brasile. E con questa scelta, dal mio punto di vista, si colloca nel terzo esempio.

Con il rilievo sulla presenza del peccato e la citazione della parabola della zizzania volevo mettere in guardia verso una certa "impazienza" che dimostriamo noi cristiani nel portare a compimento il Regno di Dio e con un grave errore di prospettiva nel quale spesso cadiamo: identificare la Chiesa del tempo (santa e peccatrice) con la Chiesa dell'Eternità (solo santa e non più peccatrice). Fino a quando la Chiesa vive nel tempo, deve fare i conti con il peccato e nessuno potrà illudersi di estirparlo. Perciò i rilievi di padre Tino continueranno, purtroppo, ad essere sempre di attualità anche per il futuro: ci saranno i ricchi che diventeranno sempre più ricchi e i poveri che diventeranno sempre più poveri. L'unica speranza che ci resta è quella di seminare il più possibile del buon seme e fidarci dell'azione salvifica di Dio.

---------------------------------------------------------------------

Vorrei dire la mia – Lucia

 

Improvvisamente la percezione del mondo rispetto al dramma accaduto a N.Y. è stata quella di dividere  il globo terrestre in due metà: i buoni e i cattivi, i civili e gli incivili, in coloro che affrontano la vita con un perenne sorriso, una perenne solarità, leggerezza dell’esistenza  e disponibilità verso gli altri, e i cupi e violenti, i felici e gli infelici.

 

Nei primi ci abbiamo messo gli americani, nei secondi il resto del mondo che presumibilmente potrebbe avere sferrato l’attacco agli USA, e cioè il Medio Oriente, l’Irak, l’Afghanistan, tutti quegli angoli del mondo dove alligna la guerra e che forse con troppo distacco gli americani hanno lasciato al loro destino senza interventi lungimiranti, diretti a smorzare pericolosi focolai di ribellione e vendetta.
Nei primi, tra  i felici e i solari, ci abbiamo messo gli americani che non credo siano ne’ felici ne’ beati perché imbecilli non sono e sanno perfettamente che a fronte del loro benessere muoiono di fame esattamente ogni giorno sul pianeta lo stesso numero di persone che sono morte nel crollo delle due torri e che il loro sistema di vita oltre a non essere distributivamente equo, non dà felicità ma comodità.


Altra cosa è l’approccio che hanno con la vita, sorridente, civile, rispettoso delle libertà altrui e della democrazia che hanno restituito a molti Paesi del mondo, tra cui anche quello italiano. Il loro stile di vita sebbene fondato su un sistema capitalistico sfrenato è divenuto, che ci piaccia o no,  il modello di vita di tutti, anche di chi sta scrivendo e di chi sta  leggendo queste righe.
Dall’altra parte il mondo dei cupi, dei cosiddetti violenti, di quelli che adesso additiamo come i cattivi della situazione e che  sono gli eredi di situazioni culturali e politiche di malessere, di sopraffazione, di incomprensione, di povertà ma che sono felici, sì felici, al contrario degli americani, di andare a morire per raggiungere un ideale nel quale credono con tutti se stessi, oltre se stessi. Quando si ammanta di una veste culturale tale motivazione o si tinge di religiosità, come nel caso dei Talebani, è un’arma micidiale.

Non so se è giusto darsi la morte per un obiettivo come quello che si sono dati gli integralisti di martedì 11 settembre u.s.. So con certezza che il loro sacrificio, liquidato sbrigativamente come fanatismo,  fa paura perché è una tra le armi più potenti del mondo, pari agli armamenti bellici americani. Si chiama motivazione, passione, e non si spegne facilmente. Arde quanto più grandi sono le difficoltà mentre non è altrettanto viva quando si tratta di difendere una situazione acquisita di benessere.

--------------------------------------------------------------------------

La bontà… assoluta – Paolo

 Cara Lucia, 
non credo che i ragazzi americani in divisa che si stanno mobilitando in questi giorni siano meno
motivati dei terroristi solo perché non ardono dal desiderio di darsi la morte.

Esprimo tutto il mio più sentito desiderio che le ingiustizie di questo mondo vengano sanate, ma voglio
anche esprimere la convinzione che quanto accaduto a New York non c'entra nulla con i poveri del mondo che muoiono di fame.

Le azioni terroristiche sono la manifestazione della volontà di sovvertire l'ordine mondiale per
l'interesse di potentati economici molto più abietti di quelli che tu aborri.

I ricchi sceicchi del Medio Oriente non hanno scrupoli a far vivere in povertà e in schiavitù milioni di
persone dei loro Paesi. E pure Bin Laden, con tutti i soldi che ha, non pensa certo a sfamare i poveri musulmani afgani.

Esiste veramente una parte buona ed una cattiva, anche se la parte buona non può essere la bontà assoluta.
Quella non è di questo mondo.

---------------------------------------------------------------------


Causa e soluzione – Leydan


La causa
Mi chiedevo se è giusto quanto dicono gli islamici (tutti) riguardo al fatto che è il comportamento dell'america la causa di quello che è successo... poi ho visto un servizio sul pakistan e sul fatto che c'è un territorio di confine (nemmeno tanto piccolo) in cui le persone sono organizzate in TRIBU'!!! Noi siamo qui, davanti ad un computer, con il nostro presidente della repubblica, con le nostre leggi, la polizia, l'esercito legalmente costituito... lì c'è gente che è organizzata in tribù, con il capo-tribù, il patriarca... e se non fossero islamici magari ci sarebbe anche lo sciamano.

C'è una bellissima frase tratta dall'I-King (per chi sa cos'è), che dice: "il vero dominare deve essere un servire"... e ho pensato a quanto è potente l'america, al fatto che a parte gli sceicchi che fanno il bello e il cattivo tempo con il prezzo del petrolio (e che di fatto hanno un certo controllo), e io ho sempre pensato che uno più è potente, più ha dei doveri nei confronti di chi potente non è.
E l'america ha considerato questi doveri? Oppure ha considerato solo il voler mantenere la sua potenza (economica)?
Sì, sono d'accordo, purtroppo... la causa è stato il comportamento dell'america.

La mia professoressa di storia diceva spesso che se la germania non fosse stata martoriata dopo la prima guerra mondiale, probabilmente non avrebbe scatenato la seconda... perché è proprio il risentimento verso ciò che i "buoni" avevano fatto alla germania dopo la prima guerra mondiale che hitler seppe prendere e trasformare in una macchina da guerra.
E probabilmente è successo qualcosa del genere, adesso... embarghi vari, menefreghismo spinto (tanto non si guadagnano soldi, anzi, se ne guadagnano vendendo armi, quindi meglio che ci sia la guerra)... tutte cose che poche persone (gli sceicchi?) hanno saputo trasformare in odio antiamericano. Ed ecco una nuova guerra.

La soluzione
Non sono uno statista, non sono un filosofo, non sono nemmeno un politico... e quindi non ho soluzione per quello che sta succedendo. E' vero che l'america, anzi, il comportamento dell'america è causa di tutto ciò, ma è anche vero che chi uccide 20.000 persone non è mai nel giusto, anche se Bush in persona gli avesse ammazzato padre e madre.
La soluzione certo non sta nelle portaerei e nelle armi nucleari che stanno ammassando intorno all'afganistan, né nel dialogo pacifico, visto che non credo proprio che i terroristi abbiano voglia di dialogo pacifico.

La soluzione sarebbe nel cambiare la testa delle persone, magari delle prossime generazioni... la soluzione sarebbe nel far capire alle persone che pensano di essere nel giusto che stanno comunque sbagliando... ma questo non è possibile. Leggevo un'intervista ad un famoso terrorista (e mi chiedo sempre perché un giornalista può andare tranquillamente a parlare con un terrorista), che dice che terrorista e liberatore sono la stessa cosa, dipende da che parte lo guardi. Per l'america i terroristi sono gli islamici che hanno tirato giù le due torri gemelle, mentre loro sono i liberatori, per gli islamici i terroristi sono gli infedeli americani, causa dei loro mali (il che magari è sbagliato, ma loro comunque pensano così), mentre loro sono i liberatori islamici.

----------------------------------------------------------------------


Il lavoro sporco – Renato da Brescia


Mi presento per chi non mi conosce ribadendo che sono ateo, agnostico anche se io preferisco non credente totale (no religione, no oroscopi, no magia). Che poi per dirla tutta (pare una contraddizione) anch'io credo in qualcosa. Io credo fermamente nel sommo valore della Tolleranza fra gli uomini. Il mio unico comandamento e' in sintesi: Vivi e lascia vivere!. Forse la mia e' una credenza interessata perché nella storia dell'umanità', dagli egiziani ai cristiani, dai romani ai mussulmani, gli atei sono sempre stati perseguitati. Insomma noi li avevamo addosso tutti. Ai tempi, per mia fortuna! Devo poi confessare che del mio credo, come se non bastasse, sono pure un fondamentali sta. Come se non bastasse, direte voi! Si' perché divento feroce con chi non e' tollerante come me. Divento quindi nemico spietato di quelli che vogliono imporre ad altri con la violenza il loro modo di vivere. E divento così violento da volere per essi la morte, anche con la pena di morte. 

Questa presentazione mi e' servita per far capire perché in queste vicende planetarie sto dalla parte degli usa. Si perché per me, anche se non sembra per via del razzismo che non e' stato del tutto sconfitto, e' il paese più tollerante. In quel paese, terra promessa per tanti poveri del pianeta, ognuno ha la possibilità di vivere, di portarsi le proprie tradizioni, di professare il proprio credo purché non danneggi quello di altri. Gli americani credono così tanto nel bene supremo della libertà che da tempo ormai svolgono quasi sempre da soli il lavoro sporco di difenderlo. Essi sono morti sulle spiagge di omaha  beach, red dog in normandia, ad anzio in italia per spazzar via il nazismo ed il fascismo dall'europa, per nostra fortuna. Hanno combattuto e vinto la guerra fredda spazzando via il comunismo dal pianeta, per nostra fortuna. Le ultime sacche di resistenza del comunismo, cuba e cina, stanno finendo sotto il crollo delle torri gemelle. Si anche Castro ha offerto al ..."governo e popolo" degli 'odiati' estados unidos il suo aiuto in questo frangente e la cina pure. 

Gli americani sono morti nella guerra, mica tanto fredda, della corea dove e' sotto gli occhi di tutti come il cosidetto paradiso comunista della corea del nord ha ridotto la povera popolazione. E non dimentico gli americani morti nel vietnam dove l'instaurazione del comunismo, oltre ai milioni di profughi, ha prodotto piu' poverta' che ricchezza. E meno male per i vietnamiti che ora il comunismo si e' attenuato anche la' e faranno festa quando finira' del tutto! Anche adesso in questa dove siamo coinvolti tutti il lavoro sporco lo faranno loro. 

Il carissimo P. Tino si arrabbia con gli americani ritenendoli responsabili di alcuni mali del mondo chiamando in causa le armi, le multinazionali. Io che vivo a brescia dove di armi ne vengono costruite dico che con la vendita delle armi non e' che ci si arricchisce come nababbi. Le armi importanti vendute in italia lo sono state attraverso i governi italiani con l'ausilio della sinistra italiana. Negli anni '80 la Selenia di roma vendeva missili all'irak, con la mediazione di manager di sinistra vicini all'urss e ad israele con l'aiuto di persone della dc. Ho visto con i miei occhi irakeni e a distanza di poche settimane israeliani in Selenia. Il governo americano il piu' delle volte ha regalato le armi ai vari combattenti, compreso saddam hussein quando combatteva l'iran. Ora i russi stanno armando i partigiani afgani ma non c'e' da pensare che il governo russo guadagni su questo mercato, lo fa' solo per convenienza politica. Credere che con le armi si facciano chissa' quali miliardi e' una favola. In usa i miliardi si fanno con il computer, con il software, giusto quello che in questo momento stiamo usando tutti. Ecco da dove vengono i soldi agli americani. Internet che e' una grande invenzione l'hanno fatta gli americani che ci piaccia o no. 

Io non so' caro Tino se la CNN in brasile dove sei tu ti ha fatto vedere palestinesi esultanti spacciando per contemporanee sequenze del '91, ma ti posso assicurare che qui da noi abbiamo visto tutti che i palestinesi esultavano dopo che le torri cadendo avevano ucciso migliaia di persone. In un paese vicino a brescia, Botticino, un pasticcere si e' rifiutato di vendere paste a dei palestinesi che volevano festeggiare la caduta delle torri. A s. polo, una frazione di bs vesro il tuo paese, novagli, il giorno 12.9 in uno stabilimento degli operai hanno aggredito un marocchino che era entrato in fabbrica con le braccia alzate e le dita a V. Sbagliero' ma io sono convinto che la maggioranza dei mussulmani hanno gioito vedendo cadere le torri e questo e' solo frutto dell'ignoranza. Tutti conosciamo qualche isalmico e certamente sono brave persone! Io conosco Hussein profugo dell'irak che periodicamente sento per il mio lavoro. Persona squisita che a cena una volta mi chiedeva: "How can you live, renato, without believing in God!" Come puoi vivere senza credere in Dio. Io rispondevo: " I can, it's very easy!" Io posso, e' facilissimo! Quindi che nell'islam ci siano persone brave e' sicuro. Per gli islamici i problemi maggiori sono gli islamici stessi. Pensiamo ai 20'000 sgozzati in Algeria, pensiamo alle migliaia di morti fra sunniti e sciiti, iran-irak, pensiamo ai palestinesi massacrati a migliaia dai giordani, settembre nero, pensiamo ai fondamentalisti egiziani macellai di altri islamici. 

Il grande problema dell'islam sta nelle regole stesse dell'islam. Quella e' una religione che non ha subito riforme a differenza del cattolicesimo. L'obiettivo dell'islam e' la conversione forzata dell'umanità', volenti o nolenti. L'islam non ammette deroghe. Nell'islam non c'e' democrazia, le donne son considerate poco più che animali, e peggio del peggio dove comandano i mullah, i loro preti, esiste solo il terrore. Il grosso problema esiste quando una religione resta indietro rispetto al progredire della civiltà. 

L'occidente e' andato avanti con invenzioni e scoperte, seguito dalla religione cristiana che si e' evoluta. Anche adesso il cattolicesimo avrebbe bisogno di un progresso. Non tutti i cattolici sono d'accordo nel riformare ancora un po' la religione e qualcuno fra voi preti dovrà fare il lavoro sporco di spingere la chiesa a fare riforme; pensate ai divorziati, al matrimonio dei preti che sarebbe ora. Si anche fra voi qualcuno dovrà fare il lavoro sporco, a quelli vanno i miei auguri!

---------------------------------------------------------------------

E tutto è come l’odio – Marianna

 

…grazie simonetta, mi riporti alla realtà, altro che mistica, mi riporti a parlare e a pensare di dio, senza dovere stare qua a riflettere su chi, in una guerra , abbia ragione. è una guerra, gesù mi ha insegnato che in una guerra la ragione non sta da nessuna parte, la ragione sta nella pace e nel dialogo, nella diplomazia, e nel rispetto. 

possiamo cercare di capire un fenomeno così grande, come quello che sta accadendo in questi giorni, ma , vi prego, ritroviamo la pace dentro noi stessi, e parliamo nel rispetto delle vittime e degli assassini, perchè, sarò pazza, ma io ho il sospetto che qualcuno mi abbia detto tempo fa che siamo tutti uguali.

"il corpo dell'uomo è sacro e il corpo della donna è sacro,
non importa chi sia, è sacro - è il più umile nella squadra
dei manovali?
è uno degli immigrati dal volto inespressivo appena sbarcati 
sul molo?
ciascuno appartiene a questo luogo e a ogni luogo
come i benestanti, come te,
ciascuno ha il suo posto nella processione.
( tutto è una processione,
l'universo è una processione dal movimento regolato, perfetto.)
ti conosci così bene che chiami i più umili ignoranti?
supponi di aver diritto a un buon posto, e che  lui o lei non ce l'abbia?
credi che la materia si sia compattata dal suo fluire diffuso, e che
il terreno sia alla superficie, e l'acqua scorra e la vegetazione
germogli,
soltanto per te, e non anche per lui, per lei?"
Walt Whitman

-----------------------------------------------------------------------


Continuo per la mia strada - Joker

PONIAMO IL CASO
 

dunque, vediamo di andare oltre...
 

supponiamo x esempio che stì terroristi spietati ed irrispettosi colpiscano il nostro bel paese, con 1 messa in scena in grande stile, simile a quella americana...
 

questa ipotesi + o - realistica (o fantasiosa) sembra essere possibile (almeno secondo i servizi segreti) e quindi proviamo a considerarla... beh, non dico che sia 1 cosa semplice, ma immaginiamo x 1 attimo che ciò sia vero... 
 

nascerebbe in noi il "senso di patriottismo" stile USA? o meglio: nascerebbe in me questo senso di patriottismo? ho riflettuto su questo e mi sono risposto: se toccassero le xsone a me care probabilmente il mio istinto bellicoso avrebbe la meglio, anche se forse sono troppo "buono" x pensarmi con in braccio 1 fucile (o altro)...
 

certo è che se fossi coinvolto in prima xsona in 1 simile situazione le prospettive cambierebbero e come... sarei solidale con gli USA? non mi verrebbe forse da mandare a quel paese gli USA ed il nostro paese che appoggia le loro "scoribande" nel medio-oriente? non avrei - tolleranza nei confronti delle sfumature religiose islamiche?
 

ed ammettiamo addirittura che l'obiettivo terrorista sia il vatican0 (come si sente dire in giro)... se il simbolo del cattolicesimo fosse colpito, raso al suolo, distrutto in maniera + o - simile a quello che è accaduto alle torri gemelle, che succederebbe? avrebbe in tal caso senso la "crociata" contro l'islam?
 

forse queste domande possono sembrare strampalate, e se così le ritenete cestinate pure sta mail... il mio intento è quello di continuare a sostenere l'inutilità di discorsi sulla colpa di chi e di cosa e di promuovere invece 1 critica + costruttiva a cose che C riguardano da vicino: il proprio comportamento se accadesse 1 cosa del genere, l'inadeguatezza di certi valori...
 

questo è quello che penso e che provo... quando è successo quello che è successo io non riuscivo a suonare

-----------------------------------------------------------------------


Un po’ americano – Rocco

Anche se non penso che gli americani siano esenti da colpe, anche se penso che in Italia ci sia più
tolleranza e solidarietà che negli states, anche se penso che il comunismo sia stato uno sbaglio volerlo
relizzare nella realtà, anche se penso che a sinistra alcuni valori come la dignità alle classi più deboli,
sia un punto fermo di programma (anche per molta chiesa se è per questo!), sono d'accordo con quello
che tu (Renato da Brescia) dici. Non fosse altro che mi sento un po’ americano anch'io con tutti gli italiani che hanno fatto quella nazione. 

E l'islam nelle sue stesse terre non ha dimostrato di essere regime democratico, di sviluppo e benessere. Questo mi dispiace sia per quegli arabi che sono offuscati da desideri di rivalsa, sia per quelli che si rendono conto della situazione, sia per quei poveri afgani che stanno scappando con gli asinelli. E Bin Laden potrebbe utilizzare i purimiliardi che possiede, non per organizzare guerre sante (muoino le persone che non c'entrano)ma sviluppare quei poveri paesi e portarli al mercato libero ed alla visione nuova di un modo di condurre la vita. Oppure devo credere che il petrolio deve solo servire agli sceicchi oltre che all'occidente?
 

 ----------------------------------------------------------------------------

Gli avanzi sotto il tavolo – Domenico

Leggo la mail di Tino che mi ha riportato ad un episodio ormai lontano di una ventina di anni, quando poco piu' che ventenne al mio primo viaggio in sudamerica mi ritrovai la sera susseguente all'arrivo in Peru' a cenare in un ristorantino in una via centrale di Lima.Finito di consumare il pasto a base di pollo arrosto io e il mio compagno di viaggio ci ritrovammo circondati da bambini e anche qualche adulto che aspettavano di potersi accaparrare i nostri avanzi.

Passato il primo momento di imbarazzo mi sono reso conto per la prima volta in vita mia cosa fosse "soffrire la fame". Cosa che fino ad allora avevo solo sentito nei racconti di mio nonno quando mi raccontava le sue disavventure durante la seconda guerra mondiale.
Certo trovarsi nella situazione di utilizzare un avanzo della cena per sfamare un essere umano quando a casa propria nemmeno il coccolato cane qualche volta dimostra di gradire simile attenzione ti fa riflettere su molte cose riguardo alla condizione di molti.
Tino analizza questo stato di cose dal punto di vista di un prete cattolico che si rivolge ad altri cattolici e si chiede come sia possibile tutto questo.
La legge di dio e' ben altra cosa e dovrebbe essere imperativo di ogni credente adoperarsi per cambiare questa situazione.
Ora , io non sono un credente, ma penso che se bastasse la cosiddetta legge di dio per risolvere questo tipo di problemi non saremmo qui a parlarne.
In fondo la religione cattolica esiste da 2000 anni, e non mi sembra che questa civilta'(?) l' abbia ereditata da qualcuno.
Noi non dimentichiamolo siamo il frutto di quelle regole che sono state fissate sui vangeli.
Non mi sembra che il comportamento dei tuoi predecessori in sudamerica come da altre parti del mondo sia stato cosi' irreprensibile Tino.
Certo (e di questo sono convinto ti prego di credermi) tu come loro sei in assoluta buona fede ma in realta' e' proprio la religione per sua forma e natura ad avere bisogno della poverta'.
A meno che tu non voglia considerare religioni queste nuove forme settarie tipo scientology o la moda che ora fa proseliti tra ricchi annoiati di dichiararsi buddisti.
Ma questi non hanno bisogno di speranza e nemmeno di aiuto.
Cercano solo di non essere troppo disperati di fronte alla consapevolezza della morte. E si cercano una religione per ricchi.
Certo mi dirai che dio sta su un altro piano che la chiesa e tutto il resto e' fatta di uomini e che dunque come tali sono propensi all'errore.
Pero' qui si continua a sbagliare in nome di dio e questo non mi sembra tollerabile.
Siamo alle soglie di un ennesima guerra santa e questo mi sembra puramente folle. Ho visto i soliti poveri in oriente o in africa alle prese di altre religioni vivere gli stessi drammi dei cattolicissimi sudamericani.
Con questo voglio solo dire che ognuno sappia prendersi le proprie colpe.
Come occidentale ben pasciuto so di essere in qualche modo responsabile di un certo tipo di sfruttamento ma vorrei che tutti fossero consci del proprio livello di coinvolgimento in questa situazione.

----------------------------------------------------------------------

 

Leviamoci i paraocchi – Gianni B.
   

"Gli esseri infantili lavorano per il loro proprio beneficio, mentre i buddha lavorano per il beneficio degli altri.

Osserva la differenza fra gli uni e gli altri".

Lo diceva il monaco Shantideva, uno dei grandi maestri buddhisti del passato, a proposito del significato primo della nostra vita terrena. La citazione viene in soccorso alle considerazioni  sulla tragedia americana dell' 11 settembre, con un richiamo alla psicosi anti islamica che pare abbia assunto caratteristiche di massa  negli Usa. Al punto che il presidente Bush jr.viene incalzato dalla grande parte dell'opinione pubblica perché vendichi l'offesa con un generoso e spettacolare bagno di sangue, possibilmente altrui, e insomma si comporti da sceriffo da film western. 

Così, un paese afflitto da una criminalità da record planetario e dove i ragazzini vanno a scuola col revolver nello zaino, casomai l'insegnante disturbasse la classe, si riconosce improvvisamente nella sua anima giustizialista e singolarmente democratica. Aggiungo che corro il rischio di antiamericanismo nel rifarmi a Shantideva -" gli esseri infantili lavorano per il proprio beneficio"- per notare al proposito quanto siano bistrattate e derise in patria le istanze portate dalle più mature coscienze degli americani per una ricerca delle cause che hanno portato al color bianco la condizione  sociale nel  Terzo Mondo. Ovviamente, mi viene facile e immediato riferirmi a padre Tino - " mentre i buddha lavorano per il beneficio degli altri" - come esempio vivente e sofferente di coerenza nella attuazione del messaggio evangelico sull'amore. 

Comunque, anche se non abbiamo la stoffa dei martiri e degli eroi, possiamo sempre cominciare a levarci i paraocchi per " osservare la differenza fra gli uni e gli altri" e trarne le deduzioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

